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La Cmc Ravenna
in rosso nel ‘96
Aumenta capitale
Il bilancio ‘96 della cooperativa
muratori e cementistiCmc di
Ravenna,approvato ieri
dall’assemblea dei soci, si è
chiuso conun valoredella
produzionedi 387 miliardi e una
perditadi esercizio di 36,4

miliardi.La cooperativa, si legge
inuna nota,ha avviato unaserie
dimisure di risanamento,a
cominciare da un aumento del
capitaledi 22,8 miliardi che
renderà possibile il ritorno ad un
risultato positivo già nel ‘98. Se si
consideranotutte le attività di
costruzioni, l’ammontare
complessivodei volumi
produttivi del ‘96 sale a440,2
miliardi.

Il Nobel Samuelson
«Wall Street corre
grossi rischi»
«Il grande rialzo di Wall Street
comincia a puzzare dibolla
speculativa. Siamo agli inizi, ma
ci siamo». Loha detto all’Ansa il
premio Nobel in Economia Paul
Samuelson, professoreemerito al
Mit di Boston. LoStock

Exchange, ovvero la Borsa, di
NewYorkè in pienoboom,
l’indice Dow Jones è salito del
20% nell’ultimo mese, edè
raddoppiato dal1994a oggi. Gli
analisti prevedono quota 10.000
entro il giugno ‘98. Nonè
troppo?Samuelson tuttavia
ammette: «Noieconomisti non
sappiamo mai quanto a lungo
una bolla durerà, prima di
scoppiare».

Matrimonio
Stet-At&t?
Bersani: è
la via giusta
Matrimonio in vista fra la
Stet e l’americana AT&T, un
matrimonio che secondo il
ministro dell’Industria
Pierluigi Bersani si inserisce
perfettamente nel corso che
la Nuova Telecom Italia
deve percorrere: «Il
mandato di Tomaso
Tommasi di Vignano - ha
detto Bersani - è proprio
riferito a portare a termine
l’internazionalizzazione;
contemporaneamente
abbiamo indicato un assetto
della privatizzazione tale da
prevedere anche una
presenza significativa
straniera. Stet è all’opera
per portare a termine
questa missione». Secondo
le previsioni del piano
industriale 1998-2000,
l’allenza con Att «costerà» a
Stet investimenti per poco
più 10.000 miliardi con
margini, al 2000, pari a circa
1200 miliardi. I ritorni, poi,
sul fronte ricavi, senza la
componente italiana, e «a
fronte del presidio di una
quota notevole del mercato
mondiale da parte dei
partner dell’alleanza»
saranno pari, nel 2000, a
circa 7.200 miliardi, di cui
6.100 derivanti da attività
domestiche all’estero.
L’accordo, sempre secondo
il piano, prevede «una
struttura globale articolata
in blocchi regionali, con una
partecipazione di Telecom
Italia sia a livello globale che
a livello regionale, con pesi
più significativi in Europa e
in America Latina, in
coerenza con le attuali
presenze di mercato e di
rete».
Investimenti diretti sono
previsti nei mercati
domestici concentrati nelle
aree prioritarie dell’Europa
occidentale e dell’America
Latina.
Per la verità il piano
industriale prende in
considerazione anche
un’ipotesi che prevede la
creazione di un quarto polo
che aggreghi intorno a
Telecom Italia i maggiori
gestori non ancora coinvolti
in alleanze. Ipotesi di fatto
scartata per ragioni di costi.

Prodi smussa i toni: decide Bankitalia quando tagliare il costo del denaro, ma il momento è quello buono

Fazio sale da Scalfaro al Quirinale
Tassi, è «pressing» sul Governatore
Per Ciampi non ci saranno i ritorni di fiamma dell’inflazione temuti dalla Banca centrale: «È ormai stabile tra l’1,5 e l’1,9»
Dini fiducioso: «È solo questione di tempo». Cipolletta (Confindustria): «Così andiamo incontro a nuovi rischi».

Pds: riformare la Cig

Stato sociale
botta e risposta
tra Veltroni
e Cofferati

ROMA. Il presidente della Repubbli-
caOscarLuigiScalfaroharicevuto ie-
ri al Quirinale il Governatore della
Banca d’Italia, dott. Antonio Fazio.
Poche righe di comunicato che ieri
hanno creato scalpore e aspettative.
Non certo perché l’incontro sia un
evento storico. Senza andare tanto
indietro nel tempo: da quando a Pa-
lazzo Chigi c’è Prodi, è la decima vol-
tacheFaziosalealColle.

Il fatto è che la visita è avvenuta il
giorno dopo la diffusione dei primi
dati sull’inflazione nelle città-cam-
pione. Secondo questi dati, i prezzi
nel mese di giugno hanno continua-
to a scendere: dall’1,6 all’1,5% per la
precisione. A questa notizia molti
hanno reagito rinnovando l’invito a
Fazioadabbassareiltassodisconto.

Quando infatti la Banca d’Italia
«taglia» il tasso ufficiale, crea le con-
dizioni perché aumenti la massa di
denaro circolante, cosa che di per sé
porta adunaumentodell’inflazione.
Ma in un momento incui lacorsadei
prezzi continua a rallentare - questo
per grandi linee il ragionamento che
si fa - i pericoli cui si va incontrosono
relativi.

Per non parlare dei benefici: avere
il denaro meno caro significa potere
investire con meno oneri, rilanciare
l’economia e di conseguenza l’occu-
pazione,alleviare lesofferenzedelbi-
lanciodelloStato.

Cose che ovviamente Fazio sa be-
nissimo. Il Governatore ha però già
detto chiaramente dipreferire lapru-
denza (ritorni di fiamma dell’infla-
zionesono semprepossibili) edinon
potere esaudire le richieste di quanti
chiedono una «spintarella» all’eco-
nomia. Anzi, per la verità, su questo
puntoèstatoultimamenteabbastan-
za chiaro: «Io non spingo, non drogo
l’economia; se volete qualcuno che
spingacercateveneunaltro».

Siamoquindisull’orlodiunoscon-
tro aperto tra potere politico e Banca
d’Italia? Non sembra. Lo stesso Ro-
manoProdi,daDenver,haattenuato
ieri le sue affermazioni: «I tassi sono
enormemente elevati», aveva detto
commentandoacaldolenotiziesulla
nuova frenata dell’inflazione. In se-
guitohasmussato itoni:«Se ilGover-
natore riterrà di abbassare il tasso di
sconto lo abbasserà, ma non è una
manodataalgoverno;eventualmen-
teèunapresad’attodiunasituazione
economico-finanziaria opportuna
per compiere questa azione Fra noi
non troverete mai nessuna di quelle

disputechePaesi inteoriapiùcoesidi
noi come la Germania hanno mani-
festato in questi mesi». In sostanza:
chi decide è lui, certo, io però al suo
posto...

Ancora più sfumato Lamberto Di-
ni, conosceamenaditoimeccanismi
dellaBancacentrale,essendonestato
per anni direttore generale. Dini af-
fermadi comprendere la«cautela»di
Fazio,madiritenerecheuntagliodel
tasso di sconto «è solo questione di
tempo». Piuttosto, Dini esclude che
l’incontro tra Fazio e Scalfaro possa
preludere di per sé ad un abbassa-
mento del costo del denaro: «Assolu-
tamentenonèmateriadidiscussione
tra il Governatore e il Capo dello Sta-
to».Affermazionechenonfaunapie-
ga, almeno dal punto di vista forma-
le: in effetti è successo solo una volta
che ad un incontro al Quirinale è se-
guitounritoccodel tassodisconto(il
18lugliodelloscorsoanno).

La vera risposta ai timori di Fazio
proviene piuttosto dal suo predeces-
sore:l’attualesuperministrodell’eco-
nomia Carlo Azeglio Ciampi. Ieri ha
spiegato che l’inflazione non potrà
continuare a rallentare all’infinito
(anche perché se no andrebbe sotto
zero,enonsarebbeunbuonsegno),e
che ci potranno essere dei rialzi. Al
tempostessoperò,haesplicitamente
affermato che «l’inflazione è ormai
chiaramente entrata in una fascia
compresa tra l’1,5 e l’1,8-1,9%». Co-
meadire: fiammatedeiprezziinvista
noncenesonoproprio.

Nellapolemica siè inserito ieri con
una certa durezza il direttore genera-
ledellaConfindustria,InnocenzoCi-
polletta. Gli industriali del resto, co-
meisindacati, sonosempresollecitia
chiederedenaromenocaropergli in-
vestimenti e i debiti delle proprie
aziende. «Fazio è stato troppo pru-
dente nel passato - ha dichiarato Ci-
polletta-noncredevanellariduzione
dell’inflazione e quindi non ha ab-
bassato i tassi d’interesse. Adesso co-
mincia a vedere nel futuroaltri rischi
epensadinonabbassarlo.Mainque-
sta maniera finiamo per non aver be-
neficiato della caduta e di andare in-
contro a nuovi rischi. Il Governatore
dovrebbe rendersi conto che l’infla-
zione è bassa e l’economia debole e
cheunariduzionedei tassinongene-
ra inflazione in questo momento ma
probabilmentequalchestimolodi ri-
presa».

Riccardo Liguori
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ROMA. Dopo la faticosa partenza
della trattativa per la riforma dello
Stato sociale, il governa cerca di pla-
care lapolemicaconisindacati.Alra-
moscello d’ulivo offerto venerdì da
Ciampi, segue quello del vicepresi-
dente del Consiglio Walter Veltroni:
«Il governo si presenta alla trattativa
sullo Stato sociale con una grande
apertura verso le posizioni di tutti.
Non intendiamo usare i documenti
come se fossero pietre scolpite», ha
detto ieri alla Festa nazionale dell’a-
micizia a Scandiano. Veltroni difen-
de ildocumentopresentatodapalaz-
zo Chigi, ma rivolge un invito a parti
sociali e maggioranza, partendo dal
presupposto che «la trattativa sarà
lungaecomplessa».

Pur aprezzando le parole del vice-
presidentedelConsiglio, il segretario
della Cgil Sergio Cofferati non cam-
bia il giudizio manifestato nei giorni
scorsi. Cofferati non chiede al gover-
nodiritirareildocumentomadiapri-
re una trattativa sulle prosposte del
sindacato. «Ho visto - ha detto - che
in questi giorni molti esponenti del
governo, da ultimo il vice presidente
del Consiglio oggi, spendono parole
tranquillizzanti. Questo è apprezza-
bile ma riguardano il metodo. Ap-
prezzo, ma non mi pare sufficiente.
Io resto sempre molto ancorato al
merito. Se il merito - ha osservato - è
quelloscrittoneldocumentochel’al-
trogiornoèstatolettoaPalazzoChigi
dal presidente del Consiglio, non ci
siamo».

Nel frattempo il responsabile del
lavorodelPds,AlfieroGrandi,chiede
una riforma «radicale» degli ammor-
tizzatori sociali con l’istituzione di
un bilancio separato degli interventi
rispetto alla gestione normale del-
l’Inps per finanziare la riduzione del-
l’orario di lavoro e sviluppare con-
tratti di solidarietà e part time. Per la
riforma della cassa integrazione
Grandiproponeunasoluzioneinter-
media che estenda la platea delle
aziende e che dia ai lavoratori un so-
stegno al reddito superiore alla in-
dennità di disoccupazione attuale
(30%delsalario).

Questo trattamento dovrebbe es-
sere erogato grazie ai contributi di
aziende e dipendenti. Le risorse del
fondo inoltre, secondo Grandi, an-
drebbero gestite in parallelo alla for-
mazione.Nelcasodiperditadel lavo-
ro, infatti, l’indennità deve prevede-
re l’obbligo di frequenza di corsi di
formazione.

Il presidente Scalfaro passa in rassegna la Guardia di Finanza

Visco: c’è troppa tolleranza verso chi non paga le tasse

Il Capo dello Stato e l’evasione
«Abolire la categoria dei furbi»
Chi si sottrae al proprio dovere di contribuente, dice Scalfaro, non può invocare
a giustificazione l’elevata pressione fiscale. I sindacati: giusto, lo dica al ministro.

ROMA. Una categoria di furbi che lo
Stato non può tollerare. Anzi, da eli-
minareta perchè sottrae al patrimo-
nio di tutti ciò cheservealla comuni-
tà. Così ieri mattina il presidente del-
la Repubblica Scalfaro intervenendo
a Roma alla cerimonia per il 223mo
anniversario della fondazione della
Guardia di Finanza, riprendendo al-
cunideiconcettiespostiinpreceden-
zadalministrodelleFinanzeVincen-
zoVisco.

L’Italia - ha sottolineato Scalfaro -
viveoggiunagravediseguaglianzafi-
scale, mentre invece il pagamento
delle tasse «deve trovare i cittadini in
parità di condizione». Ecco perchè lo
Stato èchiamato adaffrontarequella
categoria di persone «che fanno a ga-
ra per essere ancora più furbi». Sul
piano morale, quanto accade, «è un
fatto di considerevole gravità» e cer-
tamentenon vagiustificato per il fat-
to che esista una elevata pressione fi-
scale.

Unapresadi posizione cui sonose-

guitecommenti, specie incasasinda-
cale da dove però sono partiti inviti a
maggiori controlli. «Parole condivi-
sibili - ha dichiarato Raffaele Morese,
numeroduedellaCisl -e losarebbero
ancora di più se fossero rivolte al mi-
nisterodelleFinanzeeachipuòdeci-
dere di dare alle Fiamme Gialle più
spazio nella lota all’evasione». A sua
volta Adriano Musi, vice segretario
generale della Uil, ha sostenuto che
«basterebbe cominciare da tutto il la-
voro arretrato che è fermo» nell’am-
ministrazione. Una autentica «mi-
niera d’oro sulla quale camminiamo
edallaqualesipotrebberorecuperare
moltimiliardi.

Una maggiore azione, quindi, è
quanto richiesto per contrastare
quell’evasione, e la tolleranza della
stessa, che Visco aveva definito nel
suo intervento alla base «del patto di
consenso tra potere politico e società
civile». E proprio sui controlli fa affi-
damento il ministro delle Finanze,
sostenendo che non servono «stru-

menti straordinari né particolari in-
terventi legislativi». Basta eliminare
lescappatoie legali, fornireall’ammi-
nistrazione maggiore capacità orga-
nizzativa. Azioni sono già in atto, ha
aggiunto, maattenti anonaspettarci
miracoli. La strategia adottata - rifor-
me, riorganizzazione dei sistemi in-
formativi, revisione delle norme pe-
nali in materia - «progressivamente
permetterà di trasformare il clima
culturale che oggi circonda l’evasio-
ne fiscale per collocarla nella sua giu-
sta dimensione», ovvero un espe-
diente «che scarica sui cittadini one-
sti il peso di costi che dovrebbero es-
sere distribuiti tra tutti e che potreb-
beroesserepiùleggeri».

Il ministro ha accennato anche a
«settori della società, circoscritti ma
attivi, che teorizzano la rivolta fisca-
le» come strumento di protesta con-
tro lo Stato, indicandolo come un fe-
nomenodanonsottovalutare.

E.C.

Il presidente della Fiat sostiene che bisogna pensare «ai più poveri». Tagliando le pensioni

Sul welfare Romiti diventa Robin Hood
MICHELE URBANO

DALL’INVIATO

Dopo Maurizio Romiti anche Gerardo Braggiotti lascia la società

Mediobanca, largo ai vecchi
DARIO VENEGONI

ASSAGO (Milano). Ventiquatt’ore di
silenzio. Poi la prima frecciata a quel
«tavolo» governo-sindacati-parti so-
ciali chedevepartorire lariformadel-
lo Stato sociale. No, un inedito Cesa-
re Romiti paladino dei «poveri», non
nascondelesueperplessitàsull’inizio
del negoziato che dovrà definire il
modellodel«welfare»stileItaliaanni
Duemila. «Non è cominciata bene»,
spiega ricordando l’insoddisfazione
dei sindacati. Ma non è tanto questo
che lo ha colpito. «Mi auguro che la
trattativa non si svolga con i soliti ri-
tuali. Mi ha fatto impressione l’aper-
tura diquesta conferenza, inunasala
di palazzo Chigi dove non si capiva
bene quante persone vi fossero, sem-
bravanonondiversedecinemaqual-
checentinaio.Credochecentinaiadi
persone attorno a un tavolo non rag-
giungeranno mai un accordo, una
qualchedecisione».

La sua ricetta? Tagliare. Indossan-
do,però,gliabitidiunnovelloRobin
Hood dei «poveri». «Si tratta di met-
tersi al tavolo con senso di responsa-
bilità, senza proclami e senza affer-

mazioni apodittiche, si tratta di arri-
vare ad una revisione dello Stato So-
ciale. Ma dobbiamo ricordarci che lo
Stato sociale è stato costruito per co-
lorochemenohannonellanostraso-
cietà, i più poveri o anche coloro i
quali non sono ricchi. Quindi si trat-
ta di modificare le norme per elimi-
nare i tanti privilegi che ancora esi-
stono, come le macropensioni, te-
nendo presente che lo Stato Sociale
va rivolto soprattutto a coloro i quali
hannopoco».

Cesare Romiti per ribadire tutti i
suoi timori ha scelto una sede amica.
E affollatissima. Sono almeno quat-
tromila (su novemila soci) gli inter-
venuti all’assemblea diquella«Com-
pagnia delle opere» trasformata in
pochi anni in braccio economico di
«Comunione e liberazione». Una so-
la parola d’ordine, «Più società, me-
noStato»,cheèpoitemadeldibattito
tra Romiti, il direttore de «Il Giorna-
le», Vittorio Feltri, e Giancarlo Cesa-
na (un passato di leader nel «movi-
mento»). Che Romiti sia affezionato
al «movimento» che si ispira a Don

Giussani non è segreto. Non a caso,
un anno fa, proprio a Rimini, al mee-
ting di «Cl» intervenne mettendo a
rumore il mondo della politica. Rac-
contò che non sarebbe stato un disa-
stro ritardare l’ingresso a Maastricht
seciò fosse servitoavarareunapoliti-
ca di sviluppo per ridurre la disoccu-
pazione. E ora ricorda: «Feci scanda-
lo, quasi nessuno mi venne dietro».
Naturalmente conferma. «Pensaredi
costruireun’Europanellaqualevivo-
no 18 milioni di disoccupati era un
non senso». Nè rinuncia al piacere di
prendersi oraqualche soddisfazione.
«Ci ha dovuto pensare il governo so-
cialista francese, non appena vinte le
elezioni, a richiamare l’attenzione
dell’Europa sul problema dell’occu-
pazioneedellosviluppo».

Ma, ovvio, rimangono tutte le sue
remore verso l’Europa di Maastricht
checostruisceilsuorigoresuparame-
tri che definisce «feticci», «tabù»,
«che ignorano l’economia reale».
Prodi è avvisato. Romiti nonha cam-
biato idea. Ammette che sono stati
raggiunti anche buoni risultati come

il calo dell’inflazione e del costo del
denaro.MaperilpresidentedellaFiat
ècomunqueinsufficiente.«Sièanda-
ti avanti con quegli stessi obiettivi,
perseguendosolounapoliticamone-
tarista». Risultato: «nel nostro Paese
non c’è stato nèsviluppo,nèoccupa-
zione». È, invece, continuato - ha ag-
giunto -quel«salasso» iniziatonel92
chetramanovreemanovrineècosta-
to agli italiani 420 mila miliardi. Sia
chiaro, però, che a questo punto, Ro-
miti è il primo a teorizzare che non ci
può fermare. «Se l’Italia non facesse
l’ultimo sforzo per la moneta unica
avremmo il doppio svantaggio di
aver sopportato cosìgrandi sacrificie
di essere rimasti a metà strada, con
tuttelepesanticonseguenzecheque-
sto comporterebbe». Anche perchè -
aggiunge velenoso - il governo non
hamessoapuntonessunaretedipro-
tezione nel caso non ce la facesse ad
entrare. Annotazione legata a un re-
tropensiero:unabocciaturasi tradur-
rebbe in uno choc finanziario per l’a-
zienda-Italia.Principalemercatodel-
laFiat.

MILANO. Dopo Maurizio Romiti
anche Gerardo Braggiotti. I grandi
vecchi di Mediobanca sembrano
presi dauna febbre autolesionista, e
liquidano uno dopo l’altro i figli al-
levatipertantianniconamore.

Maurizio Romiti, figlio dell’at-
tuale presidente della Fiat, se ne è
andato qualche mese fa per dirigere
la Supermarzotto. Abortito quel
progetto è rimasto alla Hpi, società
industrialenatadaunacostoladella
Gemina, a studiare nuove strategie.
La sua uscita, si disse, avrebbe risol-
to il caso del latente conflitto al ver-
ticediMediobanca,doveduegiova-
ni galletti si disputavano da anni il
dirittodisuccessione.

Il secondo galletto era proprio
Gerardo Braggiotti, figlio di Enrico,
l’expresidentedellaComitcoinvol-
to nel caso delle tangenti Enimont.
Alto, brillante, colto, capace di di-
scorrerecorrentementeinunasfilza
di lingue,a45anniBraggiottieradi-
ventato di fatto il numero due della
classifica dei manager della banca,
subito dopo l’amministratore dele-

gato Vincenzo Maranghi (conside-
rando, ovviamente, fuori concorso
il presidente onorario Enrico Cuc-
cia).

Ora il Corriere della sera annun-
cia la sua uscita dai ranghi di via
dei Filodrammatici. Una indiscre-
zione che gli ambienti finanziari
milanesi confermano, con l’ag-
giunta di una certa dose di vele-
no. L’affare Supermarzotto, forte-
mente voluto da Romiti e Maran-
ghi, si dice fosse osteggiato da
Braggiotti. Il quale non approvò
neppure il modo - giudicato da
molti piuttosto rozzo e approssi-
mativo - con il quale Mediobanca
sostenne la candidatura della Co-
mit all’alleanza con la Cariplo, in
contrapposizione con l’Ambrove-
neto.

I fatti gli hanno dato ragione, e
Braggiotti potrebbe avere avuto il
torto di chiedere un riconosci-
mento formale a Maranghi e al
presidente Francesco Cingano. Di
qui la rottura, che ora apre all’ex
enfant prodige di via dei Filodram-

matici la prospettiva di cercarsi
un altro posto di lavoro, proba-
bilmente all’estero. Offerte non
gli mancheranno, anche se è pro-
babilmente infondata la notizia
di un suo imminente passaggio
alla Banque Lazard di Parigi (do-
ve pure c’è stato di recente un
inusuale movimento di quadri).

Al di là delle vicende personali,
il caso di Gerardo Braggiotti è un
ulteriore segno - forse il più allar-
mante - della crisi di identità del-
la banca d’affari milanese. La sua
tradizionale strategia di controllo
sui gangli vitali dell’economia
italiana fa acqua da molte parti,
come le vicende citate hanno cla-
morosamente dimostrato. A una
crisi di idee ora si somma una cri-
si di uomini. Il vivaio dei ban-
chieri si scopre fragile, molto più
del preventivato.

Enrico Cuccia compirà 90 anni
tra pochi mesi. Fino a quando
Mediobanca continuerà ad affi-
darsi per intero solo sulla sua in-
telligenza?


